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C
’è un grosso equivo-
co teorico sul liberi-
smo e Giuseppe Vac-
ca lo ha con chiarez-
za segnalato. Oltre
che uno degli stru-

menti cangianti della politica eco-
nomica, che può essere valutato
nella sua effettiva capacità di pro-
muovere la crescita entro le empi-
riche circostanze storiche, il liberi-
smo assume anche un rilievo ideo-
logico che lo rinsalda nella gratui-
ta pretesa di riverire uno sponta-
neo ordine del mercato che sfugge
alla determinazione politica. Un
autore come Bruno Leoni, che è
stato da un po’ riscoperto, si oppo-
ne a Kelsen, e al ruolo della norma
positiva che istituisce gli assetti
del mercato, proprio per afferma-
re l’originarietà del calcolo econo-
mico del privato che, nei suoi atti
di compera e vendita, precede la
forma giuridica e perciò sterilizza
le vane pretese pubbliche di altera-
re il gioco della concorrenza.

Il liberismo oscilla tra una di-
mensione parziale (tecnica econo-
mica volta alla rimozione di osta-
coli corporativi o legali) e una am-
bizione generale (ideologia della
autonomia dei privati come liber-
tà di scambiare beni e servizi che
va protetta dalla perniciosa etero-
nomia del diritto pubblico). Le
due dimensioni del problema, che
anche Giuseppe Bedeschi sul Cor-
riere della Sera rimarca, sia pure
per prenderne le distanze, non pos-
sono essere trascurate. A questa
ambiguità non sfugge una riflessio-
ne, per certi versi eccentrica e sen-
sibile ad alcune istanze di legisla-

zione sociale avanzata, come quella
di Einaudi. Da una parte il liberismo
in lui sorregge la battaglia contro il
monopolio visto quale scoglio che
restringe la sfera del libero agire dei
fattori produttivi nella più rapida de-
terminazione dello sviluppo. Dall’al-
tra il liberismo è una corazza che
protegge un presuntuoso sistema
autoreferenziale che celebra i pro-
pri idola.

Libertà e concorrenza, questa è la
endiadi di Einaudi. Il sogno è (e in
questo non c’è differenza con una
destra sociale disegnata nell’inter-
vento su l’Unità di Gaetano Quaglia-
riello) una società senza grandi scos-
se dove il mercato crea ricchezza, i
contratti la fanno circolare, la politi-
ca scrive scarne regole, il carabinie-
re offre la sicurezza dei corpi e il pre-

te la salute delle anime. Non è però
un liberale all’antica. Einaudi coglie
la cesura di «un mito», così lo chia-
ma, come il piano Beveridge che in-
vade la società inglese con ampi di-
ritti di cittadinanza. La stessa con-
trattazione collettiva e il ruolo del
sindacato assumono una funzione
rilevante di educazione al civismo.
Einaudi ricorda agli studenti un epi-
sodio narrato da Francesco Ruffini.
Nelle sue funzioni di arbitrato svol-
te in talune controversie di lavoro, il
giurista rimane colpito dalla inopi-
nata preparazione delle avanguar-
die del proletariato torinese. Chiosa
Einaudi: «gli operai ragionano così
come avrebbero potuto fare i suoi
colleghi giuristi della facoltà di giuri-
sprudenza e i membri padronali egli
li mette a paro del nostro ottimo bi-
dello Talpone».

La contrattazione collettiva è per

Einaudi una acquisizione storica
che getta alle ortiche i processi pena-
li contro i sediziosi. Il gioco del con-
tratto implica quadri aziendali più
esperti e capi sindacali molto accor-
ti. Einaudi non gradisce però un con-
flitto aperto che può diventare un di-
sturbo nei confronti «dei terzi impar-
ziali» (negozi, utenti) che nel deci-
dere da che parte stare sono influen-
zati dai giornali. Il movimento ope-
raio con le sue tattiche di «resisten-
za e conquista» può solo fare da
«pungolo» a una classe imprendito-
riale che va svegliata dal torpore ma
che conserva comunque una funzio-
ne egemone. Nel contratto, nella
scelta, nello scambio, nella parteci-
pazione dei lavoratori agli utili e
nell’azionariato Einaudi vede la bel-
la libertà realizzata. Non si pongono
perciò problemi di eguaglianza (se
non diventano eccessive le dispari-
tà), ma solo faccende di pari oppor-
tunità per individui che hanno una
larga autonomia negoziale. L’acci-
dente della divisione del lavoro che
in maniera del tutto oggettiva confe-
risce ruoli, posizioni viene così tra-

Con questo articolo Michele
Prospero prende parte al di-

battito aperto il 5 gennaio da Giu-
seppe Vacca, e poi proseguito da
Giuseppe Tognon l’8 gennaio e da
Gaetano Quagliariello il 14 gennaio.
Tutti e quattro i contributi pubblica-
ti da l’Unità muovono da un saggio
del presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, che ha invitato
ad affrontare l’attuale crisi econo-
mica senza dogmatismi, ricordan-
do la lezione di Luigi Einaudi.

La ragione del riformismo
è la battaglia contro
esclusioni e disugualianze

Il dibattito delle idee

F
ra le qualità del Presi-
dente della Repubbli-
ca che gli italiani han-
no imparato a apprez-
zare vi è certamente

l’estrema precisione dei richiami
a uomini e cose della storia che
compaiono nei suoi discorsi. È
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Il liberale Einaudi
può aiutare la sinistra
Non certo i liberisti
Dal recente saggio di Napolitano un invito ad affrontare la crisi economica
senza dogmatismi. Il primo presidente della Repubblica era un tecnico attento
alle regole e consapevole che senza leggi non c’è economia di mercato
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Il liberalismo di Einaudi

Primo Piano
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N
el vuoto politico at-
tuale è giusto ag-
grapparsi alle paro-
le del presidente
Napolitano e guar-
dare la realtà sen-

za i «dogmatismi e gli schemati-
smi» che in tempi passati impediro-

zione e costituzionalizzazione dei
partiti. Abbiamo adorato l’idolo del-
le riforme elettorali, delle riforme
istituzionali, della semplificazione,
dell’Unico al comando, della fusio-
ne omeopatica delle grandi famiglie
politiche, dei migliori e dei tecnici,
dell’antipolitica… La politica italia-
na è come un manuale di scienza po-
litica che contiene tanti capitoli tran-
ne quello fondamentale: che cosa è
un contratto sociale e perché non ne
possiamo fare a meno?

Un grande filosofo politico del No-

si. Ciò che Rowls ipotiz
damento del contratto
richiede dunque grand
tellettuale bensì una p
ne per la vita e può ess
anche in altri modi e d
ad esempio da una vis
per la quale il contrat
frutto di una espansio
del legame comunitar
gli uomini a interessar
altri, ad amarsi, a com
ze del male.

I campi di battaglia
in Italia, sia a sinistra c
campi di battaglia non
sciti a contenere e ad
l’intelligenza politica:
da trincee di carta e so
versati da incursioni v
non possono essere liq
eretiche o come eccez
che alle prese con dif
tipo economico e socia
sul debito pubblico,
sulle liberalizzazioni,
re Luigi Einaudi, l’econ
le che contribuì a cons
pubblica e a rilanciare

Tuttavia il ricorso a
menticare che il fond
nostra unità non è nell
che uomo di eccellenza
guamento dei princip
passione per la libertà

GIUSEPPE TOGNON

Su l’Unità

Il liberalismo deve
molto a De Gasperi
E anche la sinistra

Luigi Einaudi
e Antonio Gramsci

Giuseppe Tognon interviene nel confronto aperto sulle nostre pagine
da Giuseppe Vacca, e prima ancora da un saggio del presidente
Napolitano. Qui lo storico sottolinea l’importanza del cattolicesimo politico
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Dopo gli articoli di Vacca
Tognon e Quagliariello

Su l’Unità

Le politiche attive
contro le disparità
sociali restano marginali

Prosegue il confronto sulla sinistra, il liberalismo e il pensiero di Einaudi
aperto su l’Unità dopo il saggio del presidente Napolitano. Per Prospero
la base per nuove libertà concrete sta nell’incrocio tra socialitas e charitas
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